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FARSI LA GUERRA non conviene. Il neopre-

mier Silvio Berlusconi, ripete che il primo atto

del Consiglio del ministri sarà l’eliminazione

dell’Ici sulla prima casa? L’auspicio di Leonar-

do Domenici, allora, è

che tra Anci e il gover-

no del centrodestra

«si possa creare una

maggiore collaborazione di
quellachesiebbenelquinquen-
nio 2001-2006». Proprio per
smussare gli angoli, il presiden-
te dei sindaci italiani ieri ha sen-
tito al telefono Giulio Tremon-
ti. «La logica che dovrebbe pre-
siedere il rapporto con il Gover-
noè una logicacostruttiva ecol-
laborativa»commenteràpoiDo-
menici.
Sarebbe questo il senso del con-
tatto del sindaco di Firenze, con
il ministro dell’economia in
pectore. Tocca al vice di Dome-
nici all’Anci, Osvaldo Napoli
(Pdl), garantire che «il Governo
ci ascolterà». Nell’attesa i comu-
ni si fanno è sempre la solita do-
manda: senza l’Ici,dovesi trove-
rannoisoldipergarantire iservi-
zi ai cittadini? Se lo è chiesto il
sindacodiNapoli Iervolino, l’as-
sessore al Bilancio di Palazzo
Vecchio,TeaAlbini, la suacolle-
ga bolognese Paola Bottoni. Ma
sono tutti gli amministratori a
porsi lo stesso dubbio e darsi la
stessa risposta: ai comuni servo-
nomisure compensative. Tanto
per restare a Firenze, i soldi del-
l’imposta in gran parte vengo-
no usati per la copertura della
spesa corrente: dalle mense, al-
l’assistenza agli anziani.
Calcoliallamanoconl’abolizio-
ne dell’Ici verrebbero amancare
nelle casse di Palazzo Vecchio
ben 140 milioni di euro, 110 se
Berlusconi togliesse l’imposta
solo sulla prima casa. Ma i pro-
blemi resterebbero tutti.
Secondounostudiorecentedel-
la Cgia di Mestre la cancellazio-
nedell’Ici sullaprimacasacoste-
rebbe circa 3 miliardi di euro

l’anno, ma potrebbe salire addi-
rittura a dieci miliardi di euro se
PalazzoChigidecidessedielimi-
narla per tutte le abitazioni. An-
che con il governo Prodi era sta-
tomesso inmoto ilpercorsoper
alleggerire la tassa,alla finenella
scorsa finanziaria il ministro Pa-
doaSchioppa introdusseunase-
riedi sgraviavantaggioper ipro-

prietari.
Cosìper laCgilmandare inpen-
sione l’Ici non è un aiuto per il
portafoglio dei dipendenti «dati
allamano, non se ne fannonul-
la»rileva lasegretariaconfedera-
le, Marigia Maulucci «il nuovo
Governo eviti di adottarla o di
spacciarla come risolutiva del
grave affanno delle retribuzio-

ni». All’altolà della Cgil si con-
trappone la scelta possibilista di
Cisl e Uil, ma ad una condizio-
ne «che non lasciano i comuni
con le mani libere per ripagarsi
delle entrate della perdita del-
l’Ici» afferma il segretario confe-
derale, Gianni Baratta.
Diversamente la Uil, per bocca
del segretario confederale Gu-

glielmo Loy, ritiene che l’aboli-
zione dovrebbe essere selettiva
perché «i proprietari non sono
tutti uguali».
Ilnodoperòècomeriuscireaga-
rantire ai Comuni i mancati in-
cassi. «È la fonte principale delle
entrate - insiste Domenici -. Sa-
rebbe giusto collocare una ma-
novradell’Ici inundisegnorifor-

matore sulla fiscalità locale».
Nonè laprimavoltache i sinda-
ci spingono in questa direzione.
«Questo governo - conclude il
presidente dell’Anci Domenici -
è sostenuto da forze che hanno
fatto del federalismo fiscale la
propria bandiera». Come dire
che questa potrebbe essere la
volta buona?

■ / Roma

«COMMENTI assolutamen-

te inappropriati e offensivi».

Non usa mezzi termini Ma-

gdalena Alvarez, ministra

spagnola delle Infrastrutture,

nel commentare la battuta

del leader Pdl sul governo «trop-
porosa»diZapatero.«Novedon-
ne!Se loècercato dasolo! Gli sa-
ràdifficile tenerletuttesottocon-
trollo»,avevadettoaungiornali-
sta spagnolo. Salvo poi precisare
ieri:«Qualchebirichinohariferi-
to male le mie parole». Sarà, ma
la protesta alla prima gaffe inter-

nazionale della terza volta pre-
mier -anche se ancora in pecto-
re- era già partita. A lamentarsi
per prima Elena Valenciano, se-
gretaria per le relazioni interna-

zionali del Psoe: «Berlusconi do-
vrebbe rispettare le decisioni dei
premier di altri paesi e seguire
l’esempio di Zapatero, perché in
tal modo ne beneficerebbero la
politica e l’Italia». A stretto giro
di posta sono seguite ieri le di-
chiarazioni senza peli sulla lin-
guadellaAlvarez:«Assolutamen-
te inappropriati» ed «un’offesa
per tutti gli italiani» i commenti
del leaderdelcentrodestra italia-
no, stigmatizza. «Probabilmen-
te Berlusconi non avrà mai que-
stoproblema,perchèmoltedon-
ne non vorrebbero lavorare con
unpoliticochepensaquestodel-
ledonne».Noi, haaggiunto, «in
molte non entreremmo mai in
ungovernopresiedutoda Berlu-
sconi».Allesueparolehannofat-

to eco quelle della ministra del-
l’AmministrazionepubblicaEle-
na Salgado, secondo cui le affer-
mazioni di Berlusconi sono pro-
priediqualcunoche«noncrede
nell’uguaglianza». «Credo che
tutte le donne le criticheranno,
e penso che l’Italia si perda mol-
tecose se questaè l’opinionedel
signor Berlusconi». Ironico e
ispiratoaun sensodi superiorità
èstato invece il commentodella
nuova ministra dell’Innovazio-
ne, Cristina Garmendia, secon-
do cui le affermazioni di Berlu-
sconi«diconomoltosuchi leha
fatte». Dal centrodestra spagno-
lo, la potente «lady di ferro»
Esperanza Aguirre, presidente
della Comunità di Madrid, non
ha criticato direttamente Berlu-

sconima si è felicitata con Zapa-
terodefinendolanominaditan-
tedonne«unadellecosemiglio-
ri che ha fatto»
DaRomalacontroreplicadelCa-
valierearriva inserata: «Garanti-
scochenelgovernoci saranno4
rappresentanti del gentil sesso
ed a questo proposito voglio di-
re che qualche birichino ha rife-
ritomale lemieparolesulgover-
no a maggioranza femminile di
Zapatero in Spagna».
Intanto, El Pais, il quotidiano
più letto in Spagna, riferendosi
all’episodio, ieri scriveva di Ber-
lusconi in prima pagina: «Non
ha saputo trattenersi». E in arti-
coli all’interno: «Berlusconi rin-
focola la xenofobia. Sempre
uguale a se stesso, incontenibile

nel suo cocktail esplosivo di po-
pulismo, simpatia e senso della
politica-spettacolo».
Di zapaterismo, ma in altri toni,
ne parlava ieri anche L’Avveni-
re, secondocuidalle elezioni ita-
lianeèemersauna«sonorascon-
fitta» degli «ideologi e dei porta-
bandiera del cosidetto zapateri-
smoetico-sociale».«Troppiespo-
nenti della sinistra vecchia e
nuova», scrive ilquotidiano del-
laCei,«hannoinseguitopolemi-
che e obiettivi ideologici alla Za-
patero sui Dico e manipolazio-
ne della vita nascente o moren-
te», «si sono crogiolati» nelle
«presunte ingerenze della Chie-
sa»,e«hannofinitoperdistoglie-
re lo sguardo dall’Italia reale del-
le famiglie e dei lavoratori».

Gaffe «rosa», le ministre di Zapatero contro Berlusconi
«Troppe donne nel governo di Madrid». Poi: mi hanno frainteso. L’Avvenire: sui valori evitato il modello spagnolo

I miracoli e le misure impopolari

Domenici telefona a Tremonti: speriamo in una
collaborazione migliore di quella del 2001-2006

Ma intanto la preoccupazione è grande

IL CORSIVO

Tagliano l’Ici? Così strangolano le città
I Comuni: non potremo coprire i servizi essenziali ai cittadini, dalle mense ai servizi per gli anziani

Il sindaco di Firenze, Leonardo Domenici

Per una città delle dimensioni di Firenze
si tratterebbe di fare a meno

di 140 milioni di euro l’anno: una batosta

IN ITALIA

Parla di tempi duri, di sacrifici, di misure impopolari. Sembra quasi che il
Berlusconi ter si sia convertito a un’inedita «realpolitik». Eppure subito dopo lo
spoglio delle schede il premier non ha rinunciato alle solite promesse: subito via
l’Ici, subito il bonus bebè, subito meno tasse sugli straordinari. Una spesa
complessiva di 4,5 miliardi di euro per sedurre ancora una volta il popolo della
Penisola. E i tempi duri? E le misure impopolari? Più tardi annuncia una due
diligence: non si sa bene come stanno i conti «lasciati dalla sinistra». E allora
perché l’Ici? Perché i nuovi bonus? Da finanziare magari con «dolorosi» tagli di
spesa? Con studiata abilità Berlusconi guizza dal registro drammatico a quello
nazionalpopolare. La scelta delle tre misure è tutt’altro che casuale. Risponde a
precisi modi di riferimento. C’è molta famiglia, casa e bambini, dunque c’è
l’elettorato cattolico. Non è un caso che anche Prodi aveva avviato questo tipo di
politiche, coniugandole però in modo molto diverso. Si era partiti dai più poveri per
l’Ici, e sui bambini si pensava a un nuovo fisco con detrazioni strutturali. Misure
che non erano bastate però ai sindacati, che avevano chiesto con forza altri
interventi mirati al lavoro dipendente. Fu un vero altolà: fuori i soldi o è sciopero
generale. Al primo posto il lavoro, insistevano. Oggi quelle misure ritornano, con
effetti ancora più iniqui (l’Ici oggi è un regalo ai ricchi molto costoso), ma le
confederazioni diventano possibiliste. Solo la Cgil alza la voce, indicando
chiaramente misure alternative dirette a lavoratori e pensionati. Cisl e Uil, pur
chiedendo maggiore selettività, non sbattono la porta. Altro miracolo di un leader
che già si sente a capo di un «partito-Paese». Quanto alla terza proposta, quella
più chiaramente diretta ai dipendenti, certamente piacerà ai datori di lavoro visto
che riusciranno a far lievitare le buste paga di chi lavora di più senza offrire un euro
in più. Tutto a spese dello Stato. Con buona pace delle scelte impopolari. b. di g.

VERSO IL GOVERNO

Gli amministratori
locali: sono
necessarie misure
compensative...
L’altolà della Cgil

Berlusconi nella vignetta del «Times»

6
giovedì 17 aprile 2008


